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lV. ANNO. Sabato 27 Ottobre 1849. Jt?. .'i4-.'i.'i. 

D i g n a n o. 
lll. 

Edilizi ed altri luoghi di ragione Gomnnale. 
f}uis tltscit primam esse Hislot·iae 

legern tit quid falsi dicere au­
deat? deit1de ue qttid vel"i non 
audeal? ne qua suspicia gl'aliae 
sit in scrihendo? r1e qua si­
multati&? 

CICERO. DE ÙIU.T. I. Il. cxv. 

Siccome diedi opera a questi orticoli, perchè al­
meno restasse indizio di quanto fu ed è nel mio luogo 
natio, così non reputo inulile di porgere anche notizie 
su qu~tnto sopra indicai, seguendo memorie orali o scrit­
te, od esponendo cose da me in fatto vedute, e quindi 
di ogni altra più precise. Perdoni ognuno che legge il 
quale, estraneo a Dignano o ciUadino, sia indifferente a 
tali frivolezze, e gitti pure li miei dettali in proposito, 
che non me ne avrò a male, perchè intendo di scrivere 
a lume della generazione che non vide od ignora, e 
meglio delle venture. 

Delle chies e di Dignano e dei due conventi dissi 
nell' /stria A. l. N. 41-42, 43-44, e dirò in seguito qual­
che cosa se ne a nò. Della parocchiale parlerò in ap­
posito articolo, e là dirò Altro. 

Qui solo aggiungo che, nella piazzetta al principio 
della contrada Pian, e precisamente nello spazio vicino 
alle case TolfeUi e Furlan-Nario, vi era una chiesa col 
titolo di S. Nicolò, la quale mi ricordo sempre diruta ; 
ma teneva la faociata rivolta a ponente, come tutte le 
chiese antiche. Li materiali di questa furono in seguito 
levati pet la fabbrica del campanile. 

Prima dirò quindi di ciò che non vidi, e che da 
più vecchi di me mi fu dello che era. 

Di faccia alla porta attuale .. della chiesa parocchiale 
che sta verso pon-ente, a pochi passi di distanza, e a un 
dipresso dove ora sono le case Belci-Mattiuzzi e Bia­
siol-Canepa, vi era un luogo detto Corte, in cui chiude­
vansi gli animali trovati a danneggiare li fondi di pub­
blica o privata ragione, pei quali, onde riaverli, paga vasi 
dal loro proprietario una tal somma per ognuno di quelli 
alla cassa comunale, o per essa all'arrendatore. Oltre 
olia pena pecuniaria rui in tal modo andava soggetto il 
danneggiante, somministrava ciò anche la prova del dan-

no recata, e perciò l' obbligo di risarcirne il dan­
ueggiato. 

Dirimpetto all ' altuale facciata della paro cchiole stes­
sa, vi esisteva un rialto arlifiziale perchè formato di ma­
teriAli gettativi, che si diceva il Monte dz chiesa. Spia­
nato per opera pubblica, su parte di quel fondo furono 
erP. tte le eRse che ora si vedono tra le strade, una che 
va a S. Rocco e l' altra a S. Giovanni. Lo spiano può 
stabilirsi seguito negli ullimi anni del secolo scorso, giac­
chè a mia memoria successe l' erezione colà di quelle 
case. 

Poco oltre alla chiesa deli Carmine, da quel lato, e 
precisamenle dove ora sta la casa Zanella, vi era un 
luogo coperto solo in parte da tettoia, detto le beccarie, 
destinato alla vendita delle carni, nonchè al macello dc­
gli animali. 

Ora dirò di quello che era, ed io vidi. 
In una porzione dello spazio in presente occupato 

dal camponile, nella parte meridi onale dello stesso e più 
oltre sì da quello che dall' occidentole slava una casella 
più lunga che larga la quale dicevasi ospizio. Vi ha 
motivo di credere da tal nome che una voJta vi abitas­
sero fr•ti. Nulla però mi venne fatto di rilevare. Ave­
va un pianterreno non diviso da pareti, con altarino di 
legn r) nel fondo, in cui radunavasi la confraternita di S. 
Giovanni Battista. E deve dirsi che fosse proprietà di 
quella, mentre nel 1807 fu avvocata al demanio, da cui 
parcamente redenta, venne atterrata per l' ueo antcdetto 
nel 1815. Da quel pianterreno con una scala regolare 
ascendevasi al solo piano superiore che era diviso, in 
due camerette sul!a fac ciata in ponente, un comodo sa~ 

lotto nel mezzo, ed una sufficiente cucina nel fondo in 
levente. Da quanto mi ricordo in quello abitava colla 
famigl!a 1' architetto Domenico DongeUi da Pirano, il 
quale per più anni diresse la fabbrica del duomo. Dopo 
la di lui partenza, negli anni 1803, 1804 e 1805 (nei 
qu ali due primi anch' iu vi fui) , du~~ preti zelanti e ca­
pa ci in quel piano davano ai fanciulli ed adolescenti scuola 
mista, cioè dall'alfabeto alla rettorica compita, che allo­
ra non conoscevansi li titoli di elementari popolari, nor­
mali, ginnasiali divise in classi, nè vigeva quel metodo 
pe rl antesco nelle scuole che inceppa la volontà ed il 
talento. 

Quasi contigua e sulla piazza stessa, vi stava altra 
casetta che serviva di rir.overo ai poveri forestieri, o del 
luogo privi di tetto, ed Ospitale dicevasi. Il fo colare 
trovavasi a pianterreno ed aveva un solo piano superio­
re diviso in due locali, uno per le donne, l'altro pegli 
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uomini. Niun fondo destinato vi era p el necessario; lt=~ 
questua prove deva quelli che potevano muov ersi ; la pie­
là dei cittadini agli impotenti. Questa casetta fu atter­
rata nell'anno 1821 per la progettata erezione del fab­
bricato ad uso delle scuole elementari. E qui devo·~­
giungere che ad ullenere lo spazio necessario fu pur al­
lora acquistala una casetta contigua con cortile d alli fra­
telli Delzotto-Villan, per cui in cambio venne ad essi 
assegnato un pezzo di terreno comunale, allora incolto, 
sulla strada postale che va a GaleSdno in contiguita alla 
Valle del Bocè, ed alla stradella che appena oltrepassa­
ta la Foiba del Ton conduce nel Prostimo di S. Ma cario. 

Dalla demolizione di tutte e tre queste casette si 
ottenne quello spazio che ora resta dal campanile alla 
strada, per cui più ampia divenne la pia zza del duoma, 
e più facile a vedersi la sua facciata, giacché qudle in 
parte la coprivano prolendendosi, sebbene a sghembo più 
oltre della casa Trevisan-Bercella cho rest·a dall' al­
tro Jato. 

Nella contrada S. Giuseppe vi era un forno detto 
delle valli, con una dodicesima parte però aventi ra­
gione in esso tre fam iglie private con azioni diverse, 
delle quali giammai si potè lrovarne l' origine. Occu­
pava quasi tutto lo spazio tra le case Gropuzzo-Melotto 
e Derocchi-Zanfiga, giacchè una angusta stradella che 
dava ingresso alla piazza di S. Gius eppe, passaggio ap­
pena ad un so mi ere carico, lo separava dalla prima, e la 
seconda aveva poco più che l' ingresso libero e ad essa 
stava attaccalo, come stava e si ergeva oltre di una ca­
setta verso la piazza stessa. Per ordine del commissa­
rio distrettuale di allora fu demolito nell ' anno 1838, con 
danno delle tre famiglie, e più della comune che annuo 
e conveniente utile ritraevano nella scarsezza dei forni 
in confronto al bisogno della sempre crescente popola­
zione. Inoltre anche la casetta privata essendo stata de­
molita in quell' occasione, il proprietario di quella, come 
della casa contigua che ora tiene l' ingresso sulla piaz­
za S. Giuseppe, fu compensato del suo valore con un 
pezzo di fondo comunale, al!ora incolto, nel Prostimo di 
S. Macario contrada S. Pietro delle corone, e poco !ungi 
verso garbino dal campo piantato di viti del farmacista 
Damianis. È vero che con tal e demolizione fu soddis­
fatto a più vantaggi pubblici e privati, ma il fatto sta 
che non ebbe altro scopo che il comodo passaggio da 
quella parte a cavalli e vetture di una persona. 

E giacchè siamo a questa ·piazza cade in acconcio 
di accennare alcun che di essa. Animali quadrupedi non 
potevano introdurvisi, perchè_ chiusa in levante e tramon­
tana da muro a malta ben elevato, fuori del quale cor­
reva una viuzza per conNdo dei proprietari di orti e stalle 
là dentro; nell' alt1·a parte di tramontana dalla casetta de­
molita e dalla sussistente di uno stesso proprietario, co­
me rlissi; ed in ponente da altre case tte formanti angulo 
con questa, da muri a secco, da siepi vive e morte, tutto 
posto a riparo di ortaglie private. Un muricciuolo alto 
me1.zo passo cir ~ a , coperto di pietra lavorata, appoggialo 
all'angolo settentrionale dello sbocco dalle due strade 
provenienti da S. Caterina e da S. Rocco, la separava 
dal sngrato della chiesa. Li varchi dalla conll·ada alla 
piazza S. Giuseppe, da questa al sagra tu , e da lla contra­
da S. Rocco alla strada, erano muniti di fossa larga e 

profunda coperta con grata di ferro. La strada poi ten­
dente a S. Calerina ne aveva tre, cioè alli due capi e 
nel ~ezz~, ma scoperli, e con pidre da passarvi sopra 
a ~utsa d1 po~te . Ai tempi posteriori alla soppressione 
del ct~ppuccml, successa nel 1807, si rilenga quindi la 
chiusura dci varchi e perciò il lievu delle grate di fer­
ro, l'atterramento del muricciuolo separunte Ja piazza 
dal sagra lo , l'appropriazione, fattasi dai propriclll ri di vi­
cini orli e stalle, del muro di cinta in p:ute di tramon­
tana e levante per altro erigerne SOJ:tra per formarne 
fac,iata di case o stalle, le case tutte fab~ricat e "''l lato 
di ponente, e gl'ingressi liberi ottenuti tanto sulla piazza 
che nelle due stradt>, dei quali prima nessuno ne aveva 
dove st!J·;a il muro di cinLa o di casa. 

Nella piazza mag-giore vi era un edifizio destinato 
per accogliere il frum ento del Fondaco, e perciò detto 
il Fondaco del {01·mento. Nell' anno 1815 questo fu 
ceduto alla f;miglia Bradamante, la quale lo vendelle alla 
Davanzo che ora lo possede, e lo rifabbricò come vede­
si, riducendo il pian terreno in seguito ad uso di bot­
tega da caffè. In questo pianterreno, fino che era di 
proprietà comunale, vidi delle pile, le quali, m1 fu dello, 
av~r nei tempi andali racchiuso l'olio di pertinenza di 
quello o di altro fondaco, che per ma la amministrazione 
andò consunto, e sull' esterno t! el d1 cui registro fu 
trovato sclilto si iniquitates obse1·vave.·is .... 

Angu :;: ta era ques ta piazza. In lunghezza estende­
vasi, da llo sbocco della contrada S. Giacomo alle case 
ora Comunale e Pialle. Larghezza poi ne aveva diversa, 
poichè l' augolo del castello in scirocco lasciava libere 
quasi Ire finestre della casa Comunale sulla piazza me­
desima, nel mezzo veniva ristretta dall'ampia scala ester­
na di pietra per cui si ascendeva al Castello, e nell'al­
tro capo più ancora dalla torre che co là trovavasi, Dal 
fondaco a circa più o meno, come dissi , alla guida o 
cordone lungo di pietra che verso a t fonda co stesso for­
ma il lato maggiore de!li due scompartimenti_ superiori 
del dis egno a finto giardino di cui fu ornato 1! suolo at­
tuale insieme collo spazio tra la gradinata e colonnette, 
tu tto' eseguito nell'anno 1826, questa piazza in larghe<­
za estendevasi. A vero dire formava quasi uno Zita (Z), 
essendoché in tramontana vi era lo spazio predetto fino 
alla casa Masato-Manzin, ed in levante qu ello che pur 
ora vedesi dal fondaco alla casa Pioli e, nel di cui mezzo 
stava collocala l' asta, ferma nella solita base di pietra 
con grodinata, sulla quale spiegavasi la bar.diera. 

Nell' interno del castello (vedi N. Il) v• erano le 
abitazioni del podestà, ossia rettore veneto, e del birro, 
che stava in una parte del piano inferiore. La _prima dal 
1797 in cui fu priva di abitatori andò in rovina, nè l'al­
tra fu molto conservata. Nell' a~itazione del rellore m 
una sala, che d"' a con poggiuolo sulla piazza, ed i? cui 
tenevansi le udienze pubbliche dal rettore, radunavas1 an­
co il cons:gl io civico, e trovavasi ne l muro in mezzodì 
l'oratorio ad uso di quella f,miglia. Dalla particolare e 
diversa costruzione di questi fabbri cali interni sembra 
però che, ulmeno in parte, fossero stati costrutti in temp1 
posteriori a quelli nei quali fu eretto il castello. 

Le prigioni trovava n si nei diversi piani della lo rre 
superiore all' ingre"o nel castello, dove vemvano posi! 
gli arrestati secondo la qualità del reato. Questa torre 



da terra ergentesi slava nell' an go lo boreale del castello 
di rimpelto alla contrada Merceria, e dalla parte di inez­
zodì nell'alto di quella scorgevasi H quadrante Jell' oro­
logio, la di cui macchina conservasi nell'attuale. Altre 
non ve n' erano, solo un bastioncello merlato sull'alto del 
muro nell' ~ngolo in sci!occo, pililntato a volta su tre mo­
diglioni di pielr., con due fori rotondi alla metà del­
l' altezza del baslioue. MerJata non vi era che da que­
sto bastioncello alla torre. Le muraglie erano tutte di 
pietra }ayorata nell'esterno. Da una camera con una 
specie di ponte levatoio di legno passa vasi ad altro pog­
gino lo con parapetto a colonnette di quattro faccie, liscie, 
e di pietra lavorala, il quale stava nel muro in ponente, 
ma senza sporto e stipiti. Tre finestre quadrilatere di 
tolta grossézZf' dei muri in ostro trovavansi, le qunli ser­
vivano per dare luce all'andito ed alla sala. Un secon­
do muro di pi'etra lavorata pure trova vasi nell'interno, il 
quale sosteneva il terrapieno tra l'uno e l'altro, ma 
l' esterno erigevasì più dell' interno. Sul retto di queato, 
ma internamente e più alto del terrapieno, correva uno 
spaldo senza balaustri su cui camminavasi, e la person:1 
affacciantesi, per metà spor~eva. dall'alto delle rnur~glie. 
Traccie del p011te levatoio al portone d'ingresso ne H' in­
terno scorgev~nsi, ma nell'esterno il fosso era stato col­
mato, e formava l' 'ullimo pianerottolo della scala. 

Da tolto ciò può ben ritenersi che qui,sto castello 
fosse antico (lst1'ia A. IV, N. 44-45, pag. 173, col. 2). 
A migliore intelligenza, furono posti in disegno il piano, 
il profilo e la facciata principale sulla piazza, L'archi­
tetto approvato, fu alanno dell' imp. reg. academia reale 
di Trieste, signor Florio Benussi del dottor Francesco, 
si compiacque di estendere il tutlo con non lieve cura 
e disturbo, in seguito alle nozioni dategli da me· per 
quello che mi ricordava, nell'interno poi d'altri zelanti 
cittadini, ::ti quali non dubitai di ricorrere per altre e 
molte notizie relath'e al mio assunto, tutti di me più 
,·ecchi e perciò meglio di me rimembrantisi come fosse 
stato questo castello. 

Una cisterna ben ampia in quel castello trovavasi, 
ma tutta elevata dal suolo, non scavata nel masso come 
le altre del luogo, il di cui fondo corrisponde ad un di­
presso al sito in cui ora vedesi il circolo maggiore che 
forma il centro del disegno a finto giardino, giacchè nel:-­
lo spiana mento della piazza (anno 1826) fu trovata colà, 
ed ora pur lroverebbesi, dell'argilla che stava nella gola 
di quella cisterna, onde impedire l' eventuale perdita del­
l' acqua mediante occulte vie sotterranee. 

Colle pietre di questo castello furono nel1808 sel­
ci ate le strade interne, cioè le contrade Vartalli, Porta­
rol, F<>rnO g-rande, S. Caterina, e la Calle nuova dalLa 
crociera al suo terminz (diselciata poi nel mezzo in gen­
naio 1838 dal commissario dJslretiuale d'allora w me 
prima fece di quelle di San Giuseppe, e del Duomo). 
Altre opere comunali furono eseguite con quelle pietre, 
ed il resto venduto dopo qualche tempo, assieme con 
materiali diversi, per uso privato. Li rottami furono im­
piegati a migliorMTe alcune strade che dall' obitato con­
ducono alla campagna, ed i più inetti ammucchiali in gran­
de quantità lungo quella che va a Sant'Antonio, e sul 
largo tra questa chiesetta e Valverana a mano sinistra di 
clll va verso questa. 
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In nna parte delle alte e grosse muraglie leiTapie­

nate, comr dissi, di questo castello, Jocchè si demolì nel­
l' an11o 1808, fu ritrovato un deposito di frumento, dal 
tempo annerito che pareva carbone, e tocco, in polvere 
si scioglieva. 

La demolizione del castello fu promossa dalla mia 
famiglia, onde donare alla patria un' ampia piazza, ed alle 
case vicine, specialmente in mezzodì e tramontana, tutta 
la lucf', tutta l'aria, e quindi la salubrità. Il mio zio pa­
terno Dr. Giovilnni Andrea fu il principale motore presso 
il Co!afati allora prefetto dell' !stria, che diede la sorve­
glianza dell'esecuzione, sgombro, selci•to delle strade 
interne, e quanto di relativo occorreva, all'altro mio zio 
paterno di nnme Giulio. Ambo poco godettero il frullo 
delle loro cure, morto essendo il primo nel di 4 gennaio 
1800, il secondo nel di 11 novembre 1811, l• sciando 
essi nome benemerito, e tuttora onorato. 

Parlerò adesso di ciò che ancora sussisto e delle 
modificazioni avute. 

llfundaco attuale dicevasi Fondaco dell' 01'ZO per­
chè destinato a raccogliere quella biada di tale istituto. 

Il pian terreno di questo sempre udii ritenere che 
fo5se aperto nelle tre parti settentrionale, occidentale e 
nwridionale, mentre se ne conoscevano le traccie nei muri 
delle due prime, e vidi io stesso parte della seconda e 
della terza che cosi stava. A loggia quindi trovavasi 
conformato, e loggia udii sempre dirlo. Convien credere 
che in tempi posteriori ne fosse chiusa una parte, in due 
locali divisa, ad uso di cancelleria del rettore, ed archi­
vio, lasciando aperta la loggia con uno spazio maggiore 
in tramontana, e minore in mezzodì, donde entravasi nei 
locali, che pur in appresso servirono per offlzio pubbli­
co. Precisamente sugli archi di questo secondo spazio 
sto fondala la torre attuale dell'orologio eretta nell'anno 
1814. Dove ora trovansi le scale per ascendere nel fon­
daco era propriamente il locale destinalo ptr l' archivio. 
Sull'esterno del muro tuttora sussistente di questo lo­
cale stava fissa una custodia di legno a due imposte che 
aprivansi, ed in essa l'immagine della Madre Santissima 
che ora trovasi sul primo piarìerottolo della casa comu­
nale serviente al commissariato e giudizio distretluale. 
Questa immagine era sempre chiusa fuorchè nelle solen­
nità, e solo oltre al vetro di una finislrella di una delle 
imposte se ne vedeva l'effigie, Innanzi ad essa in ogni 
mercord_ì, sabbato e festività, . di lei specialmente, ardeva 
una lampana, e nella sera di quei giorni, o delle sue vi­
gilie, cantav~nsi le sue litanie per cura ed opera dei seco­
lari. Altro locale erasi formato di una porzione di log­
gia in tramontana nell'anno 1796, ad uso di offizio di 
sailità, che poi serviva per arresto, ed aveva l'ingresso 
nella conlrada l\'lerceria, come più innanzi 111tro se ne 
trovava con .scala interna di pielra per anJ11re nel piano 
superiore. Lo spazio tra questo e gli allri due locali, 
li di cui archi dovevano essere stati chiusi in tempi an­
teriori, mi fu detto che serviva alla vendita in dettaglio 
di mercanzie diverse che fores.tieri e cittadini "i ripone­
vano. Nel 1797 poi fu trasformato in corpo di guardia 
con apposito focolare. Tutto questo pian terreno però 
nell'anno 182 ... , senza compenso alcuno nè fitto succes­
sivo, fu indotto il comune di cedere per formarvi gli ar­
re.<ti, ed allora otturate le porte sulla contrada n!en'tlria, 
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levata la scala da quella parte, distrutto ogni preaccen­
nato locale al di denlr~, chiusi gli archi della loggia sui 
quali fondasi la torre dell'orologio, fu ridotto l'interno 
ed esterno, come ora Yedesi, per quell' uso, lasciando ap­
pena quel piccolo accesso alle scale pel piano superiore 
con uno dei vecrhi archi il quale servir può di norma, 
più o meno, degli altri. 

Due piani aveva questo edifizio, il solaio del supe­
riore dei quali fu levato nel 1816, ed un pezzo ancora 
ne rimane dove si entra nell'orologio. 

contigua in mezzodì all' aia alloro Oemar:n-Gniergole ora 
Codacovich-Fil.varol. Questa servì per circa trenl' anni 
e poi abbandonata per cause diverse andò in rovina, sic~ 
chè ora neppure lutti li muri si vedono. Due volte ne 
esperì la vendita mediante pubblico incanto, ma quan-

- tunque in ambo vi fossero degli off~' renti , pure ancora 
non vedesi che al cuno rimt1sto ne sia proprietari1L 

Siccome però quel locale, divenuto in tal modo uni­
co, venne destinato per teatrino filodrammati co, il Ji cui 
scenario era di persona privata che lo aveva acquistato 
per f. 300, così allora, fu lasciato il vecchio ingresso 
nella contrada Merceria per comodo degl' anuri che da 
là mediante botola s'introducevano nel palco scenico pur 
eretto in quella occasione, nonchè aperto il nuovo dalla 
parte che ora si trova e costruite le scale. Tanto ilio­
cale dalla comune, quanto il teatrino dal privato, rispet­
tivam ente proprietari, venivano gratuitarn enLe concessi a 
brani di compagnie comiche, e ad altri che di sè o delle 
cose loro davano spettacolo. N è a tale uso solo serviva 
il locale, ma a più e diversi del comune, sp ecialmente di 
pubbliche adunanze. 

Fu rovesciata la decorosa sala esistente nel piano l 
superiore dove sta il poggiuolo, sfornendola insieme alla 
camera contigua in levante dei belli dipinti su tela chiu­
si in cornici di legno dorate che ne adornavano le pa­
reri dall'alto al basso (nella sala però le du e laterali sol­
tanto ed i vani sovraposti agli archi del poggiuolo ed alle 
porte, giacché l'altra parete che chiude le scale fu ap­
pena costruita nell'anno 1815). 

In quel luogo ad ogni occasione si radunava la turba 
dei giovani di tutto il distretto chiamali a far parte della 
leva militare. Stizziti questi dalla chiusura non meno che 
dalla sorte che li attendeva, cui di mola voglia adarta­
vansi, ebri del vino che ingoiavano per esilararsi, mano­
mettevano ad ogni volta il scenario e gli attrezzi del rea­
trino, che all'occorrenza rimessi, ridotro a pessimo stato, 
fu da mano indiscretta nel 1822, fallo levare a pretesto 
di conservarne gli avanzi, li quali pur anco sparirono 
senza che il propri etario abbiane mai saputo novella dalla 
bocca di chi così agì, nè che siasi degnalo di ricercarne, 
e cosi andò perduta ogni traccia di una istituzione de­
corosa ed utile per più titoli. 

Dopo altro vicissitudini da quel luogo sofferte, co­
me di essere divenuto fenile per uso dei cavalli del com­
missario distrettuale, finalmente nell'anno f845 ebbe, ri­
novato il tetto, levato le vecchie e poste le nuove fine­
stre, aperta la porta ed accomodato il camerino nella 
torre dell'orologio, elevato il muro, che lo separa dalle 
scale, dal pavimento al letto con nuove imposte, coperto 
di mezzane (pietre colle) il pavimento s tesso, tutto per 
la conservazione e sicurezza della biada da riporsi colà, 
essendo destinato ad uso del nuovo fondaco , e quin~i al 
primiero ritornato, nonchè intonacate le par e ti esterne 
sulla piazza e merceria. 

Passato in proprietà privata, coroe qui innanzi ho 
dello, il luogo dove macellavansi gli animali, acquistò per 
tal uso il èomune una stalla divisa in due, verso alter­
mino della contrada Varlalli, che fu detta il macello, 

Nella stessa contrada trova si un fm·no dello Spi. 
nedo o dei Va•·talli, la gola del di cui camino fu elevala 
e sos te nuta col muro che vedesi nell' anno 1835, onde 
possibilmente impedire al fumo di spandersi nelle case 
vicine. 

Altro forno pur trovasi detto grande, perchè al­
lora più ampio degli altl'i, il quale fu quasi totalmente 
rifabbricato ne ll'anno 1837. 

Un fatto io, comun emente torchio, e perciò quì detto 
torcltio g1·ande, teneva pure il comune di sua proprietà 
nello contr.da Portarol, c questo fu alienato nell' an­
no 1848. 

Accennerò fin almente quello che non era ed ora è 
di ragione comunale. 

Privo il comune di edìfizi adattati e minacciato per 
tale mancanza della perdita del commissariato e giudizio 
distre ttuale, fu costretto ne ll'anno 1815 di acquistare la 
casa Bradarnanle che ora serve all' alloggio del commis­
sario ed agli uffizi. Per tale acquisto dovette cedere li 
due fondi comunali campestri Cazzana e Montiselle, o 
l' edifizio nella piazza maggiore, il quale era dello Fon­
daco del frumento, qui innanzi enunziato, non ché esbor-
sare danaro a pareggio del prezzo. Siccome poi non era 
qual è, con ingente spesa del comune medesimo fu ri­
staurata c ridotta, come ora scorgesi, nel primo piano ·e 
nell' ultimo. Bonariamente concessa, giammai il comune 
ritrasse alcun utile per il fitto , e sorte che non fu obbli­
gato a far eseguire od a pagare li ris tauri o cambia­
menti voluti dalla necessità o provocati altrimenti, unqua 
rinunciato avendo alla proprietà, anco col soddisfare la 
relativa imposta su qu ella. 

Pochi anni dopo, anzi nel 1823, per "collocarvi le 
scuole el ementari fu obbligato il comune ·di acquistare 
l'altro pezzo di casa, era pur Bra d amante, dove lrovaSI 
l' offizio comunale, insieme colla cisterna, li due orli, e 
resto Ji corte. 

Da qualche anno era si preveduto che il cimitero sa­
rebbe riuscito insufficiente, dietro i riguardi sanitari ed 
um ani, tanto più che dentro quello inumavansi li cada­
veri dell'ospitale militare. Era stato quindi all' autorità 
superiore proposto l'ingrandimento, mediante acqu1sto d1 
terreno conticruo in tramont ana, già peritato u k. 30, per 
ogni tesa vie~nese quadrat a (ossia klafler), sicchè il. ju­
gero aveva il prezzo rl1 fior;ni 800, e 1.• gw_r­
nata o slaiuolo lo cale di seminatur<l, qu ello dt enea toO. 
Dall' architell-o preuominato estesi li piani del nuovo mu~o 
di cinta, della casa pel deposito dei cadaveri ed allogg10 
del custode, e di altri lavori accessori assieme colli rela­
tivi calcoli e scandagli, fu lutto assoggetrato alla prepo­
sla circolare autorità, che in seguito ne rimise l' esecu­
zione al comune, dietro •Ile modificazioni praticate dal 
suo ingegn ere. Vi fu allora chi trovò contrario alle pre­
scrizioni di sanità che il cimitero venisse conservato tn 
quel sito mediante ampliamento, allesochè abitazioni tro-



vavansi già fatte in ~levante nelle contrade Varlalli e S. 
Giacomo, erl in ponente nella contrada S. Giovanni, seb­
bene a qu~lche distanza, e piU ancora in avvenire da am­
be le parti sarebhonsi estese. Le prescrizioni acrampa­
vansi che vogliono i cimiteri fuori e luna-i dall' ~bilato. 
L'esempio adducevasi di altri luoghi Jstfiani che così 
fatto avevano. Apponevano altri che da tanti anni in cui 
colà trovavasi il cimitero mai si era inteso nè provato 
che infezione alcuna ne fosse ridondala a danno degli 
abitanti; the la spesa poi trasporto, custodia ed ac•:om­
pagnamento ecclesiastico ·del cadavere dalla lontananza 
sarebbe riuscita di molto più gravosa alle rispettive fa­
miglie, come anche quelle per lo scavo del terreno lutto 
slratiOcato di selce, e per la condotta della terra occor­
rente onde ridurlo nella profondità voluta alla inuma­
zione. Alli primi davano retta le autorità locali militari e 
distrettuali; alli secondi comunale ed ecclesiastica. For­
matasi da tutte queste una commissione passò ad esami­
nare vari luoghi proposti, come nel Prostimo grande il 
Canale dei Dugliè, in quello di San Ma cario lo alle 
del Bocè, il Carso di S. Francesco, il Canale di Can­
nella, il te1-reno Bonassin-Martorello contiguo in po­
nente a questo, ed il l<rrero Benussi alla madonna 
Traversa. Concorde rit e. nne per più e diverse ragioni 
non conveni·enti ali' oggetto questi luog hi, ma le du~ pri­
me ritennero più ada !lata una porzione di quest' ultimo. 
L'ecclesiastica si mantenne neutra, come quell~t che do­
veva accompagnare Ji cadaveri a qualunque fosse stato 
stabilito il cimitero. La comunale, li di cui committenti 
in qualsiasi modo supplire dovevano ad ogni peso e spe­
sa, ritenne fermo il concluso dal suo consiglio, appro­
vato replicatamente dalla superiore circolare. L' urgenza 
del provedimento, essendo stala proibita la inumazione 
nel cimitero esistente, esigeva che fosse stabilito un luo­
go iu via provvisoria, e perciò ]a podeslaria designò il 
nwinto con muro a secco posto innanzi alla chiesa di S. 
Antonio, provedendo che vi fosse trasportata della terra 
per coprire i cadaveri. Il fatto però fece conoscere tale 
designazione molto inco nsulta ed improvida, per cui nel 
fervore della state trova vasi alla condizione di non avere 
luogo appoSitO per seppellire. Buono che la mortalità 
fu di pochi, e perciò sohanto due bambini, un militare, 
ed una donna di Roveria furllOO colà inumati. Più buo­
no ancora che giunse sulle~;ita la capitanale decisione in 
proposito, la qualtl lasciava libero al comune, a di cui 
carico tutto andava e che ne era il patrono, di stabilire 
quale luogo più gli piacesse. Può ben credersi che fosse 
ritenuto H pr1mo, e tosto data mano all'opera, trovan• 
dosi uno spazio del teJTeno acquistalo dalla parte di po­
nente cont1guo all'esistente ed alla proprietà di France­
sco Bona~sw-Cuco, a suffìcienza fornilo di profondità e 
colmalo di terra scavata nelle allre parti dello stesso on­
de adt:mpil·e l t! prescrizioni, fu, dopo l'eccl esiastica bene­
dizion tl, in questo cominciato a seppellire i cadaveri. 

Nel di 17 luglio fu dato principio al muro di cinta 
in tramontaua per separare il pezzo acquistalo dall' altro 
fondo rimasto alli proprietari, che tollo si chiama P1·à 
di Candia, fu proseguito verso e in ponente colla sur­
riferita proprietà Bonassin-Cuco, ed in levante con quella 
Codacovich-Favarol e viuzza consortale, sicchè fu com­
pito n•l dì 21 agosto, collocandovi il portone che dava 
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prima ingresso nol vecchio cimitero: La iscrizione so­
vr~posta pure a quello apparteneva, ed in essa si legge 
eh era stato costrutto nell'anno 1780. Non fu possibile 
di trarne copia, perchè le lettere essendo poco indse, 
dalla intemperie e dai colpi di pietra con impertinenza 
gettatevi dai fanciulli, erano sfigurate. 

Lo casa del deposito dei cadaveri ed alloggio del 
custode stava 1..hs egnata nell'interno de l vecchio cimitero 
in modo che la fac ciata era sulla lmea del muro verso 
la chiesa, ma conosciuto che collo scavo per li fonda­
menti andal'ano a ferirsi le l eg~i sanitarie e di umanità 
fu dalla podestaria concesso all' imprend1tore dell'o per~ 
di erigerla O t'Il ' es terno dove trova vasi ampiezza di fondo 
comunalH. ·Siccome su questo spazio giacevano ruderi 
gettali, così lo scavo per li fondamenti riuscì profondo 
più di un pa sso e mezzo veneto, e nell'esecuzione di 
questo fu scoperta una porzione di muro che andava da 
greco a garbino, della spessezza di due piedi e nove 
pollici Ve neti. Il cemento composto di calce, e terra ros­
sa che qui lrovasi cd abbonda per ogni dove tanto alla 
superficie ch e nella profondità del suolo e vien detta nel 
dialetlo 71ezzo coll'e slrelto, e comunemente pozzolana 
d' Istria, era tanto urlito colle pi etre che a grandP. stento 
poteva rompersi il muro col beccaslrino. Questa porzio­
ne d i muro resta sulla faccia la che in quella parte e per 
quel tratto fu su di essa fondata. Essendo però la lun­
ghezza di qu esto muro in cinque passi veneti da un' an­
golo all'altro li quali furono scoperti colle rispettive te­
ste verso la città, ciò tutto fa credere che là fosse vi una 
chiesa molto antica, e prima del 1vecchio duomo che a 
quel punto non giungeva, od altro fabbricato pure anti­
camente costrutto. In seguito fu deciso che li due spazi 
laterali, rimanenti fra li muri· delle· casa stessa e quelli 
di cinta, saranno formati a giardino con piante di fiori, 
alli quali sulla facciata darà vista una decente ferrata con 
otto colonne di ordine toscano con sopra alli capitelli 
vasi di pietra con fiori di ferro, donde scorgeransi pur 
anco il vecchio ed il nuovo cimitero, e più oltre la cam­
pagna fino al SUtl orizzonte non breve. Tale lavoro e­
straneo all' impresa, ma surrogato alli rispettivi muri la­
terali di cinta, sarà eseguito a proprie spese dall' impren­
ditore sig. Antonio Dr. de Volpi, il quale così forestiero 
a questa citta, vuole dare attestato di stima per la sua 
patria di elezione, e ]asciar ai posteri di sè memoria. 
Tutto vedrassi quando sarà compito il lavoro, r.he anco­
ra troYasi in atto di esecuzione, come pure l'epigrafe 
della facciata. 

Riportai l' o~corso riguardo a questo nuovo cimite­
ro, perchè le generazioni venture, istrutte dai fatti, me­
glio e con sicurezza opinino da parte di chi stasse il 
torto, e non accusino la presente dell' occasiona le mal­
fatto, se tale riuscire dovesse, come noi accusiamo la 
passata di quel lemp<), per avere fondata la parocchìalo 
nel sito ove ora trovasi, anzichè in quello su cui sta la 
chiesa del Carmi no, pel futile motivo di riposare dopo la 
morte dove riposavano i loro maggiori, trovandosi allora 
peranco il cimitero intorno alla paroccbiale, come dirò in 
altro articolo. 

Giovanni Andrea dalla Zonca. 
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Dei Cenni sull' Economia rurale compilati dal D1·. 
B. 81ASOLErro, membro di )Jiù società academi­
che. - Trieste, tipografia HTeis 1849. 

Al sig. Giov. And1·ea dalla Zonca. 
in 

Dignano. 

Ricevo da persona amica lo in carico di fa rle giun­
gere un esemplare dei Cenni sull' Econ01nia 1·-urale 
compilati dal D1·. B . Biasoletto. esemplare che lo 
stesso autore des tina a lei in attestato di amicizia e 
di stima. 

Nell' adempiere con gioia ad un tale incarico, non 
mi contenda, prego, il piacere di parlarl e dell'Opera, se 
anche il mio parlarl~ do,·esse sce mare a lei il pia cere 
ùella novità, o togh_~ rl e la ' 'erg inità dell'opinione sul­
l' opera s l.essa. - Profano a ogni sorta di scienza, più pro­
fano alla Chimica e alla Fisi ca onde l'opera più detta 
tu tta quanta s' informa, non tema però ch' io sia per e­
r iger mi in giudi ce d'Uomo che ha in fa vor suo il giu­
dizio dell'Europa doll a. - Sia d'altri la non mollo in ­
vidia bile g loria dell ' Aristarco: a me la voluttà semplice 
di ammira re nel dolto l' uomo che non s'av volge !l i ne b­
Ilia, ch e della scienza non fa monopoli o, che non la trat­
ta a guisa di oracolo, che non gri da il p•·ocul o procul 
este profani; ma che, ge ttata la quanto co moda altret­
tanto danno>a maschero dell' arcano lin guaggio, chiama a 
sè chi ha desiderio di apprend ere, e, mi conceda l' ar­
dito paragone, e come faceva H Divino Maesl~o, s'avv i­
cina il più possibile al popolo , vi s' immischia e g li fran­
ge con amore il pane della sapiente parola. - Oh! 
fosse durato ·meno tempo nel mondo il non sapre i dir e 
se più cieco o malvagio prin cipio, che la scienza sia re­
taggia d~i puchi ! Maledizione! - Iddi o consegnava la 
natura alle disputazi oni degli uomini, degli uomini tul ti, ­
non lli un a casta, chè al cospeUo di Lui non cl so n.o 
distinzione di caste. Entro i limiti dell ' uman a possibi­
lità ogni via della natura è a tutti egualmen!e dischiusa: 
chi si fa a chiuderne anche un a sola, a na sconderla, a 
imped irla, a fr apporvi inciampi, quegli usurpa i diritti del 
Cn·alorc, offende la società, Ja umanità tutta quanta. -
Il se il malaugurato principio non foss e durato già trop­
po te mp o nel mondo, -tutte le scienze, penso, avrebbero 
preso già da gran tempo un volo più largo, uno slancio 
pi ù arclito, e la vita pratica sare bbe forse meno detur­
pata, meno afflitta da sproporzion i, c dh·isioni, e sepa­
r ilzwni, e contrssli; e Il lume queto òella civiltà sareb­
be sulla faccia u~ua terra piÙ largamente, più eq uamentP. 
diffuso, e tra gl i uomini vi sare bbero mt~no odi e più 
amori, e l' umanità intera si troverebb e per av ven tura 
meno discos la da quella meta cni tutti siamo da ign oto 
quasi, da non definibile, ma da prepotente impulso sos­
pmt_J, meta a raggiunger la quale si versano, non da 
ttn~1, da secoli e sudori e lagrime e sangue l - Gran­
?hc! l'uomo, l' essere il più intelligente ha da trovarsi 
m cont.mua lotta con sé stesso, ha da ritardare a sè stes­
so ogno progre•so, ha da compiacersi fra le rovine e le 
strag1, ha da calcare con gioi• sel vaggia le tes te dei 

propri fratelli, men tre tut ti gl i altri esseri della natura 
u?bidienti all'e terna legge dell'amore, tulli a vicenda si 
aJUtano. a s~stenersi, ad al 1mentarsi, a crescere, a svi­
lu pparsi, a n prod ursi. - Ed è appunto (per dirlo co lle 
paro le del Foscolo) questa forza operosa che affa tica le 
cose di moto in moto, è questa operazion e lenta, ma im­
ma ucabilo ciel tempo che tra,·este l'uomo, e le sue tom ­
be, e l' estreme sembianzc, e le reliquie della terra e dei 
ciel; è ques ta oocult,a potenza d eli ~t natura che con veci 
eterue desti na a sensi altri i miserandi avanzi degli es­
seri; - è apru nto questa rotaz ione incessante della na­
tura, questa permutazio ne co ntinua tl.i forme, questo moto 
perpetuo deg li esseri che l ' ~utore nus!ro mirabilmente 
ci spiega e dipinge nel suo libretto qu~tn to picco lo di 
mole, altreltauto grave di belle dultrine. 

Ella troverà r accolto in 102 p11gin e quAnto non 
avrà lelto al!rit volt a in parer.chi volumi, o in poco d'o­
ra l' iu telletto suo ri ~bbra cci erà co gni zi on i quante forse 
notL ha r~t ..:co lto prima in più anni di fatica e di studi o. ­
E la se mpli cità della es posi zione giova più che m•i alla 
pronta intelligenza, tan!o ch'io scorrendo ieri qu el libro 
m' a'•visavo quasi di sentire la viva voce del dotto eJ 
ottimo uom o e d' es:;ere rla lui stesso cond utto a mano 
negli intim i penetrati della natura, e mi pareva quasi 
e h' ei l• sorprenda in flagranti, nel segre to delle miste­
ri ose sue operazioni, e ch'e ll a non sia punto schi"a di 
lui, ma le si most.ri senza veli in tutta la sua divina sem­
plicità, per ch è il dotto uomo le ~i accosta con an ima 
pura, perche egli le si fa innanzi in nome doli ' umanità, 
p1·rch è si fa ad interrogarla co me sacerd ote che si è vo­
tato a lei anima e corpo, e che bea to dell e gioie sue 
sante, diè di spalla a qualunque oltro piacere g rossolano, 
in gannevole. E quindi lasciando lib ero il volo alle idee 
che mi venivano da quella Iellura, pensavo tra me che 
la scienza è una pu dibonda che non soffre ri vttli, e che 
se le mediocri là sono trop pe nel mondo e le altezze vere 
po chissime, è per ciò ap punto che pochissimi so no i veri 
amatori dell a· scienza, mentre i più sono amasi, sono i n­
fedeli, son drudi i quali vorrebbero cogliere i fiori sen73 
le spi ne, vorrebbero deli bare i piaceri, senza pro,• are 

l gl ' inseparabili dolori, vorrebbe ro ese rcitare i facili di­
ritt i, incapaci poi di sentire la su blime voluttà dei dovt'ri. 

Legga anch'ella e mi dica se qu el libro non sia 
cosa veramente bella per le molte nozioni che contien 
sulla scienza dei cor pi, sui loro prin cipi elfmen tari, sulla 
combinazione, sulla proporzione, sull o svo lgimento vario 
di questi, sulle condizioni del!• loro esiste nza, sulle af­
finità, sulle proprietà, sugli cffelti, sull'aziono recipro ca 
dei corpi. - Legga e vedrà qual ricca messe di defini­
zioni scientifiche in un linguaggio a lutti accessibile ; 
qu ale raccol ta di pratiche osservttzioni sui tre regni della 
natura, d' onde giovamento im mediato a !la rurale eco no­
mi a; qual serie di rare esperienze tutte di facilissima e­
secuzione e di effetto pronto e sicuro. - Anzi le defi­
nizi oni, e Ie osservazioni, e le esperienze sono sparse 
a così larga mano per entro , ch' io, a rendere l'opera 
più pi enamente e più speditamente proficua, sti merei u­
tile, se non necessario il corredo di un indice molto più 
ampio e doppio ad un tempo, per alfabeto cioè, e por 
marerie. - Legga e vedrà ch'egli non caccia innanzi il 
discepo lo come fa celi' armento il rude pas tore , ma lu 



guida co n amore di padre, e lo precede occorrendo. -
Combatte i pregiudizi o gli errori, ma non colla spada 
sguainata, o colle grida smodate, o culla ges ti colazio ne 
convulsa, li combalte accendendo e levando in alto la 
splendida f•ce della verità. - E tratta la scie11za non 
~on ar1dilà, ma con abbonda nza di cuore, tanto che u­
dendo enumerare da lui i pmgi ddla natura ammirandi, 
il lettore non si ferma, non può fermarsi alla natura, ma 
si fa scala ùa sè all'autore della me~ esima. 

No n è un trattato di agricoltura, ma val e meglio di 
qualunque trattato in mano di chi non sia all'alto igno­
rante, in mano di un parroco di campagna, di un mae­
stro di scuola, di un perito, di un gastalùo, di un pos­
sidente: non è dirò così un edifizio completo e ridotto 
a elegante proporzione di parti, ma è un emporio tanto 
ricco ~i materiali da bastarne per molti, e svariati edi­
fizi. E l1bro poi da essere particolarmente raccomandato 
in Provincia come la noslra quasi esclusivamente agrico­
la, perthè mostrando le utilità della agricoliura la nobì­
lita meritame11le rendendo scientifica ragione di quanto a 
lei si riferisce, e ponendo in lei a pieno diritto - 'il 
p•·incipio d'ogni prospe•·ità, lo sviluppo del genere 
umano, la base di ricchezza in ogni stato, il fon­
damento di qualunque industria. Sono quest~ le pa­
role ch' eì pone ad esordio dell'opera, dopu le quali non 
so astenermi dal ripeter le altre tolte a Linneo con che 
ne chiude l'ultima pagina: ••.. Et spante patet obli­
gatio qua omnes tenemur. Qui fo•·tis est, mamt suc­
curret aliis. Qui ingenio excellit, aliosinstruet. Qui 
doct••ina valet, alias docebit .... Haec mutua of­
ficia, quae invicem praestare debemus .... com­
munis utilitatis causa ... . questa, egli dice, essere 
dovrebbe la più distinta ed onorata divisa del­
l' uomo. 

Secondi Iddio i desideri santi dell'uomo in cui il 
tesoro dei nobili sentimenti, non è minore a quello delle 
co!{nizioni scientifiche, e possa la scienza essere a lui 
ognora più larga di sue rivelazioni a vantaggio della so­
cietà non soltanto, ma anche a giusto compenso dei lutti 
domestici ond' è stato recentemente in modo troppo san-
guinoso colpito. . 

Com'ella certo si un isce in questo a' tili ei voti, co­
sì, spero, s' unirà a me anche nell'opinare sull' opera di 
un uomo, che se per fama è cittadino d' Europa, non è 
men vero però ch' egli abbia avuto in Dignano sua cul­
la. - Onoriamo adunque l' !striano nostro facendo pro 
de' suoi insegnamenti, ed amiamo c'i come fratelli e nelle 
comuni gioie e nei dolori co muni. 

Albona 7 ottobre 1849. 
ToMAso LuCIAN I. 

Cenni su ltovigno. 
1708 a Nativilate Dni. Nri. 

D. O. M. et D. M. laus et glor<a. 

Ad fuluram rei rncmoriam ne faccio registro delle 
infrns.te cose, et opere seguite nel corso di questa nlia 
miserabil vita dall'anno 1650, ch'io nacqui nel mese di 
maggio, sino questo primo d'anno 1708. 
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1. 0 Si è atterrato il campanile vecchio della chie­
sa parocchiale di S. Eufemia, ch'era attaccato alli muri 
della cappella del Ss. Sacramento, et si è principiato il 
novo campanile, quale io vidi anco perfezionato e finito. 
Sino questo si fabbricava si lenivano le campane nella 
torricella, che fa l'entrata del cemitcrio dalla parte della 
Grisia. Anzi io ho dalo il colore alla fi gura di S. Eu­
femia foctrata di rame, ch' esiste sopra la cima d'esso 
campanile, qual è alta piedi ond.e 

2. 0 Si è fatto il Fontico nuovo nella riva gra nJe 
do v' era lo co vacuo, e do\'e sono !e case seguenti, eh~ 
pagano due. 8 all'anno alla comunità, e questo (o co ser­
viva per berlina d'animali, e l app.o il portone della pe­
scaria. vi era la loggia che serviva per crivellare li form.ti 
del fonlico, ch' è quell' istessa sotto le camere del pa­
lazzo prelorio. 

3. 0 Le dette due ca mere pari mente furono fabbri­
cale l'anno 1678 con rermissione dell ' ecc.mo Senato, e 
così anco il portone, per cui s' entra nella pescari!J, dove 
era un semplice arco di muro schietto. 

4 .° Furono edifieali li borghi, mentre al tempo 
della mia fanciullezza non erano fuo ri del pnte altre 
case che tre nel borgo di Carrera dalla parte del fosso, 
e la chiesa di S. Carlo era principiata solamente. Nel 
dello fosso vi era acqua navigabile per bracere e cop­
pani, che passava no sotto li archi del ponte da un por­
to all' altro, come ho passato io con frega da, nè vi era 
alcuna casa di fuori attorno esso fosso se non come 
sopra. 

Ex margine. Fu fabbri ca to lutto il borgo alla ma­
rina dietro il castello, e falle le porte nelle mura, ed 
anco il borgo dietro Vier. 

5.o Nel spirituale anco l'anno 1681 ha preso for­
ma d' insegnarsi la dottrina cristiana col mezzo dciJi con­
fratelli dell ' oratorio, che il Signore illuminò persona a 
far intendere l' obbligazione di quell'oratorio, unitarnente 
alla dottrina cristiana col mezzo del!i confratelli del­
l' oratorio; in poco tempo accrebbe il num ero dei con­
fratelli per l'una, e l' allra opera pia inclinati, che non 
potendo capire nell' angusto loco, ch'era in semplice ca­
setta di sopra l'ospedale senza altare di pietra da cere­
brani, ivi olio o dieci vecchi si ritiravano alla mattina 
delle feste a recitare l' officio della B. V., o poche volte 
il vespero, con tal accrescimento dei confratelli, porta­
rono l'altare verso il mare di Valdibuora poggiandolo 
all'esterna muraglia col dero car la più interna, come •i 
ved e da basso, che faceva corridor, et così ampliato al­
quanlo si principiò a celebrarvi la messa; ma non essen­
do questo loco pur decente a sì santo esercizio, nè ca­
pace per il continuato aumento dei confratelli, si fabbricò 
sopra l'aria di quello, e sopra la camera delli forestieri, 
ch' o1·a è della Ospedaliera, e parte della chiesa, e si 
fece quella fabbrica, che si vede quasi miracolosamente, 
perchè non avevano der1aro, e sopra la feJe in Dio, e 
nella Ss. Vergine si perfezionò la medesina, e dopo qual­
che anno si fece an co il soffitto, e seguentemente l' al­
tare con quelle sante imagini fatte intagliar qui da Ma­
siro fatto capitare il lullo con grossi dis1Jend!. 

Poi quell'opera sì degna del convento dei padri 
riform ati di S. Francesco, che gli si aveva assegnato il 
loco p1·ima dietro S. Antonio abbatc per stabilire il detto 
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convento, ma perchè li patroni di quei si ti pretesero es­
serali pagati per fondi, e non per orti, che perciò non 
fac:vano cinque, o seicento ducati per la compreda d' essi 
fondi; fu miracolosa la providenza d' aver li si ti, dove 
hanno fabbricato per mitissimo prezzo, che io puchis~imo 
tempo I' hanno ridotto al segno presente d' ave•· perfezio­
nata tutta la parte verso Garbin con dieci celle e lutti li 
comodi a basso, el tutto il coro della chiesa, con l' oral•>­
rio del Crocefisso, e si celebrano le messe dal primo no­
vembre 1708 in quà, e prima>nel tempo della fabbrica ce­
lebravano in S. Antonio abbate, dove lenivano an che il 
tabernacolo. È maravigliosa la scava della cisterna fatta 
scavare tulta in pietra viva, ma se non t1·ovavano l' ifl­
venzione delle mine di polvere, con le quali si hanno fa­
cilitato il luogo, mai averiano potuto ridur delta cava a 
tal termine. 

7.• Voglio aggiunger anco la fabbrica dellachi esa 
della Madonna delle grazie, mentre attaccata alla loggia 
di dietro vi era una ca ppelletta in volto di due passa cir­
ca, qual era antichissima coperta di pian elle, et l' imagi­
ne è miracolosa con concorso del popolo, e messe gior­
nalmente, massime al sabbato vi son dieci e più messe. 
Entrai' io Gastaldo della Madonna dell'ospedale (a cui è 
annessa Essa delle grazie) persona de vota della Vergine 
santissima gli è parso indecente tal chiese Ha, o capitello, 
ond' assistilo d'altra devota persona col den.o bisogne­
vole, ed impiego ad unire elemosine massime da basti­
menti del mare, si pose a far edificare una Chiesa deco­
rosa, come ora si vede, co si che oggi 6 gennaio t 708 che 
scrivo il presente foglio, fu fatta la funzione di benedir 
la cappelletta già fornita, e fu celebrala la prima messa 
con sbarri, e somrna consolazione di devoti concorsi in 
mollo numero, e frequen~ano sempre più il popolo a 
quella gran Madre di Dio delle Grazi e. 

Ex margine. Quest'anno t 714 fu dali i stessi due 
devoti fatto fare anco l'altare di marmo, essendo state 
donate le due colonne a friso rosso portate da Genova. 

8. 0 Dirò an co del clero molto accresciuto in nu­
mero sino a 40 tra sacerdoti, e cherici, poichè al tempo 
della mia fanciullezza non n'erano, ch' empiessero le t4 
sedie del choro. Ancd l' officiatura della ch iesa è ridotta 
a forma maggiore al pari di qu•lunque ben officiata co­
leggiata e cattedrale, mentre giornalmente si canta la messa 
conventuale col canto fermo, oltre le fesi e con osserva­
zione poi esalta delle rubriche, e funzioni tutte eccle­
siastiche, poichè per avanti il canto fermo a dette messe 
~on si praticava se non alla quaresima ed avvento. -
E ben vero, ch'allora vi era uo capitolo insigne di cin­
que canonici tutti dottori, compreso il preposilo. 

9. 0 Il governo temporale del lconcistoro e pubblici 
lochi è lutto sovvertilo dalla sua buona direzione, ch'era 
allora sì nel buon ordine delle cariche, come nelli ma­
neggi, cosicchè non vi è più ordine, regola, zelo, n è 
ledeltà, cagionandosi molti disordini ed intacchi al po­
nente, che non si vedevano allora, poichè in que' tempi 
accrebbe il capitale del Fontico, del quale si diedero 
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t 400 cecchini al prencipe per li bisogni della guerra in 
due offerte. 

. 10:" Ha preso anche riforma in questo tempo il ve-
stire CIVile, poJChè a miei tempi d'essa fanciullezza non 
erano, che due che cingevano spada, nè vi era alcun con 
perucca, se non due, o tre ch'andavano in cappa da ciUà 
con colare; ora n? son~ ~olti, che cingono spada, con 
perucche e tabarn ross1 d1 scarlatto, e si sostengono de­
centemente, come pure non si ha memoria, ch'avanti di 
me fosse. st~to a~ ~,; un dottore, e pure in q•1es to tempo ne 
sono ~tali d1~e~~H. t:01!1e ne sono al pre~ ente così in legge 
come m medtcma. ,'\ neo nelle dorme tu regolato il ve­
slire, ed accresciuto il lusso , e pompe; essendo stato 
lasciato il deforme abito de' cassi, e boldoni, ed intro­
dotti li busti alla veneziana, ed il resto delle donne di 
campagna moderarono almeno essi cassi, fdcendoli più 
longhi, e con picciulo boldoncino, che pare decente. Sono 
introdotti an co assai cendali, ed a neo di scoto nelle vec­
chie; ma le pompe sono arrivate quasi all' eccesso in 
esse d . .~ nne rispettivamente secontfo d potere, così nelle 
benestanti, come nelle povere, mentre prima non si ve­
devano drappamenti di seta, damaschi o altro ecc.· nè 
cordoni, o collane d'oro, tutto che pur erano donne' de' 
padroni, e parcenevoli de' v•scelli, ed al presente non 
ve ne sono se non de' trabaccoli , e peotte, ed il territo­
rio era in buono stato, e più fertile ; così anche hanno 
secondato gl' arti sani, che vanno ora vestiti per il più 
alla civile. 

1 t. 0 È .mirabile l' invenzione del pescar a sardelle 
ritrovata . .impensatamcnte, mentre l'anno 1695 pescava a 
meno le un tal zotto Biasio Caenazzo, e gettando· J' esca 
delle meno le, vide concorrer an co molle sardelle , si ri­
solse gettar una r ete come da sardelle, e gli riuscì pren­
der ne alcune, ritornò nel giorno adùietro con rete pro­
pria di sarde Ile, e gettala l' esca di granzo, ne fece mag- · 
gior riuscita, il che si divulgò tra pescatori. A gara l'uno, 
e l'altro si portarono a farne la provvisioue di rete da 
sardelle, e così moltiplicò questa pesca, in modo che nel­
l' estate tutti i pescatori attendono a questa pescagion e, 
provandosi perciò in questo tempo una lotal penuria di 
altro pesce, per esser tutti impiegati a questa, calcolan­
dosi possa render 40 ed anco 5ù mila ducati, essendo 
per questo accresciuto il numero de ile brazzcre, me n tre 
da 50 in 60 che prima erano, ora si computa siano al 
numero 140 circa, applicandosi ad essa pescagione molti 
altri tra marinari e zappadori in quella stagione; con tal 
esempio anco si applicarono li pescatori degli altri luo­
ghi dell' !stria, e quell1 del Golfo, servindosi per esca 
de lle mazenette. 

12.0 In ques to mio tempo anco sono stati fabbricati 
due forni l'uno alle porte di S. Benedetto, dove v'era 
un botteghino da fabbro, che leniva la comunità, e l'al­
tro in Vald•buora, dove nnn era alcuna di quelle case 
appresso, ma tutto quel piazzial era vacuo, e verso la 
marina si gettarono le mondizie. 

(Continuerà). 
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